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I saggi raccolti nel presente volume sono 
la rielaborazione, dopo un giusto tempo di 
“sedimentazione” scientifica, delle relazioni 
al convegno di studi, presso il Dipartimento 
di Giurisprudenza dell’Università degli Studi 
di Bari Aldo Moro (6 e 7 ottobre 2022), 
dal titolo «L’obiettivo 5 dell’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite tra partecipazione, 
rappresentanza e crimini di genere», conve-
gno inserito, tra l’altro, nel «Progetto di 
ricerca di rilevante interesse nazionale» 
(Prin 2017): The Dark Side of the Law. When 
Discrimination, Exclusion and Oppression 
are by Law.
La riflessione verte, da un lato, sui maggiori 
profili penalistici e processual-penalistici 
dell’uguaglianza/disuguaglianza di genere, 
in un’ottica essenzialmente post-moderna 
(Parte I, Diritto e processo di genere), 
dall’altro sugli aspetti politici di settore (Parte 
II, Politiche e strategie di genere) relativi 
alle scelte legislative e agli altri processi 
sociali che meglio si associano al progresso 
identitario femminile. 
L’ultradecennale esperienza mostra, infatti, 
come sia sempre alto il rischio che le 
disposizioni assumano semplicemente la 
natura di leggi-manifesto (diritto simbolico), 
anziché assicurare interventi realmente 
efficaci.
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Salvatore Aleo

Prefazione

Un penalista non dovrebbe essere il soggetto più adatto a 
presentare un lavoro sull’uguaglianza di genere, in particolare 
sull’obiettivo 5 dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, perché la 
storia del diritto penale è davvero poco commendevole su que-
sto argomento. Come su altri, che meraviglia, potrebbe essere il 
facile commento. La storia della cultura e della legislazione pe-
nalistiche è pienissima di forti contraddizioni, che qui possiamo 
indicare solo per sommi capi. In primo luogo e in generale è at-
traversata dalla considerazione della donna come soggetto meno 
responsabile, meno punibile, meno imputabile, più fragile, con 
una ridotta dimensione del libero arbitrio. Farinaccio, Renazzi, 
Comte, Ferri sostennero la minore razionalità e quindi minore 
responsabilità delle donne. 

D’altro canto la donna è stata considerata in condizione di 
subalternità in tutte le figure e discipline che riguardano i rap-
porti maritali e sessuali. Sono assai scarse, invero, sia quantita-
tivamente che qualitativamente, le analisi condotte sul dato og-
gettivo di fatto che le donne delinquono in misura e in modi di 
enorme minore consistenza. 

Addirittura Lombroso considerò la prostituzione luogo pri-
vilegiato della donna (nata) delinquente. Andando a ritroso nel 
tempo, infine, è di tutta evidenza che la stragrande maggioranza 
delle novantamila streghe bruciate lungo cinque secoli sono sta-
te donne, e che i maschi li hanno bruciati in larghissima preva-
lenza per complicità con le streghe. Può dirsi molto in generale 
che le streghe siano state i capri espiatori e i parafulmini di molti 
problemi sociali irrisolti: come dice plasticamente il corteo di 
autorità e popolani che accompagnava la malcapitata al patibolo.

Tra le tante svariate componenti culturali che legano questi 
fenomeni apparentemente diversi, pure distanti, appaiono rile-



8 Prefazione

vantissime la forma culturale e la storia istituzionale della re-
ligione, le teorie e i rapporti strutturali della Chiesa, e non può 
essere motivo di consolazione che altre religioni stiano perfino 
– molto – peggio. 

Almeno nel nostro Paese, mi piace ritenere che la prima vera 
esperienza di parificazione o non differenziazione dei rapporti 
fra i sessi è stata quella del movimento e della generazione del 
Sessantotto. Non ci ponevamo neppure il problema di essere o 
sentirci diversi dalle nostre compagne di classe e amiche, e – 
piuttosto, occorre dirlo – restavamo scandalizzati per le conside-
razioni che in proposito facevano ancora i nostri genitori. Questa 
parità ci sembrava ovvia, naturale, e non aveva e non mostrava 
neppure bisogno di teorizzazione. Ovviamente influirono mol-
tissimo la liberalizzazione sessuale e i contributi culturali di 
musica, cinema, moda, pittura, fotografia, quindi insieme con il 
veloce importante sviluppo economico.

Questa naturalezza di rapporti fu fortemente increspata dal-
le spinte femministe, che certo erano assai giustificate ma che 
spesso apparivano fastidiose, forzate nelle forme di manifesta-
zione. Protagoniste iniziali furono in prevalenza coloro che negli 
anni della contestazione giovanile avevano già superato l’età e 
la condizione delle ragazze che andavano a scuola e facevano i 
cortei. Queste, infatti, hanno ritenuto, di più e per lo più, la na-
turalezza e ovvietà dei loro diritti a una condizione pari e uguale 
a quella dei maschi.

La (necessaria, fondamentale) formalizzazione delle spinte 
a superare queste differenze costituisce il segno più tangibile 
dell’oggettività e della resistenza delle differenze medesime. La 
naturalezza dei rapporti e del rispetto è la prova più sicura del 
successo avvenuto. 

Ovviamente il lavoro e i successi nel lavoro delle donne co-
stituiscono un fattore obiettivo di progressivo riequilibrio. Dal 
mio punto di osservazione, le donne sono entrate massicciamen-
te in magistratura, pure in polizia, poi da commissari della po-
lizia penitenziaria hanno stravolto la dimensione di controllo e 
l’assetto interno del carcere. All’Università la loro presenza è 
ancora proporzionalmente un po’ meno rilevante man mano che 
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si sale nella scala del potere, e questo dipende dal meccanismo 
della cooptazione che nell’Università è centrale.

L’analisi del nostro modello culturale reale va condotta in re-
lazione alle differenze generali di occupazione e remunerazione, 
alle condizioni dei rapporti domestici, alle dimensioni effettive 
del fenomeno della violenza sulle donne, enormemente più co-
spicuo, profondo e articolato di quanto non appaia, di quanto in 
effetti, mi sembra, non si voglia vedere. 

Le norme, le sanzioni, le pene, le istituzioni hanno ovvia-
mente un ruolo essenziale per il superamento di tali differenze 
e fratture, ma questi sono comunque meccanismi e strumenti di 
stabilizzazione dei rapporti di potere esistenti, e preferisco pen-
sare che il rispetto e l’affetto e l’amicizia, e la cultura e le arti, 
siano efficaci nell’implementazione di rapporti e condizioni di-
versi anche di potere.

Soprattutto guardando in giro per il mondo, lavoro e strada 
da fare ce n’è ancora tantissimi. Rimane la sensazione che la si-
tuazione si muova, che gli equilibri si modifichino, forse troppo 
lentamente, ma inesorabilmente. È bello, anche, avere motivo di 
credere che si siano poste, e stabilizzate, anche, le premesse e le 
condizioni per fare questo percorso tutti insieme.

Un profilo specifico che riguarda e collega vari obiettivi della 
sostenibilità è quello che concerne l’istruzione e la formazione 
culturale delle donne nelle diverse parti del mondo, consideran-
do anche i problemi di scarsità delle risorse e l’influenza della 
sovrappopolazione sul cambiamento climatico.

Un altro aspetto su cui appare indispensabile concentrare l’at-
tenzione e gli sforzi riguarda il rispetto di tutte le forme di gene-
re, di tutte le identità umane e personali.


